Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!
Sabato della moltiplicazione dei pani
La folla cerca Gesù. È giusto che ci chiediamo: perché lo cerca? Perché lo precede? Perché intuisce dove sta per recarsi? Perché si informa? Perché corre verso di Lui? Cosa fa sì che Gesù attragga a sé? Qual è il suo segreto? Rispondendo a queste domande, capiremo anche perché noi non siamo cercati o se siamo cercati secondo verità oppure falsità.

Gesù è cercato perché Lui sa amare e il mondo è assetato di vero amore. Il cuore dell’uomo sa distinguere il vero amore dal falso. Il vero sempre lo cerca. Dal falso si allontana. Di vero amore siamo tutti assetati. Il falso amore è come l’acqua del mare. Non disseta. Anzi aumenta il nostro disagio. Gesù è purissimo amore di verità e redenzione, salvezza e giustificazione, liberazione e guarigione. Quello di Gesù è un amore che sa creare la vita. Dove Gesù passa, la vita risorge. Non solo lo spirito si rinnova, ma anche il corpo risplende di luce nuova.
Ma anche oggi, dove corre l’uomo? Dove pensa possa trovare la vita. Spesso però non la trova e rimane deluso. Altre volte trova una vita falsa e ad essa si aggrappa, ignorando che una vita falsa non è vita. Essa è come l’acqua del mare. Più si beve e più si sente l’esigenza di bere ancora. Ma è sempre vita falsa che si beve. È vita falsa, perché manca della verità di Dio. Questo con Cristo mai è avvenuto, perché Lui prima che essere vita di grazia è vita di verità. Ed è vita di grazia perché vita di verità. Lui è dono di grazia e di verità.
Vi sono persone e luoghi che muovono le masse. Le fanno accorrere. Se ad esse non viene data la purissima verità di Cristo Gesù, ritorneranno vuote nel luogo dal quale sono partite. Potranno anche essere colmi di sentimenti, ma il sentimento non redime e non salva. Redime e salva la verità. Il mistero di Gesù è prima di ogni cosa servizio alla verità e Lui alle folle insegna molte cose. Insegna loro la verità di Dio e dell’uomo. Rivela loro cosa il Signore vuole. Manifesta la sua purissima volontà. È sulla volontà di Dio che rinasce e si vivifica un uomo. Mai sui nostri sentimenti, o sulle false speranze che gli annunziamo. Se la nostra parola è sempre dalla verità di Dio, la luce illumina i cuori e li salva. Se invece la nostra parola è dal nostro cuore, siamo creatori di false illusioni e di ingannevoli speranze.
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Anche gli Apostoli hanno bisogno di verità. Devono sapere quale sarà la loro verità di domani, quando saranno essi a continuare la missione di Gesù Signore. Loro saranno mandati nel mondo poveri, spogli, senza denaro nelle tasche, senza doppio vestito, con i sandali ai piedi, la cintura ai fianchi, il bastone in mano, senza portare con loro nessun’altra cosa. Sono essi i più poveri della terra, perché dipendenti unicamente dalla Provvidenza del Padre celeste. Ora un missionario così povero, così spoglio, così privo di ogni risorsa terrena, potrà mai sfamare il mondo intero e per sfamarlo cosa dovrà fare?
Lui non ha pane. Se lo dovrà prestare. Lo dovrà chiedere. Dovrà chiedere all’uomo la materia. Questo però non basta. Dovrà chiedere al Padre dei cieli che lo moltiplichi, in modo che tutti possano nutrirsi. Lui dovrà perennemente agire da vero mendicante: presso gli uomini e presso Dio. Agli uomini chiede la materia. A Dio il miracolo. Dovrà essere questa la sua preghiera perenne: chiedere, chiedere, chiedere, ogni volta che dovrà sfamare le folle.
Ma quale pane dovrà dare il discepolo alle folle. Il suo pane è speciale. Dovrà dare Cristo Gesù, perché tutti si sfamino e possano riprendere il viaggio della vita verso il Paradiso. L’altro pane, quello materiale, ogni discepolo di Gesù dovrà condividerlo. Ma questo ministero è di ogni altro discepolo. L’apostolo dona il pane di Cristo. I discepoli si donano gli uni gli altri l’altro pane. Questa verità oggi va insegnata con molta fermezza. Urge dire all’apostolo che lui è un vendicante di pane ma per fare l’Eucaristia e dire ad ogni altro discepolo che lui è uno che sempre deve condividere il suo pane con i fratelli. Questa duplice carità deve essere ben separata, mai confusa. L’apostolo non può condividere il pane, perché lui il pane lo riceve.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità del nostro ministero. 
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